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“Un rapporto di lavoro nato male...”.
PREMESSA

Questo resoconto fa parte di un lavoro, richiesto al gruppo G1+F2 da parte della prof.ssa Paniccia al termine della lezione del 19/01/2014, sul tema del “processo istituente un rapporto di lavoro”. 
L’idea che si era concordata era quella di creare una cartella on line condivisa da tutto il gruppo: si era pensato di avvalerci di GOOGLE DRIVE (GD) di modo che fosse più rapido l’inserimento degli elaborati (rispetto all’invio sul sito SPS) e che fosse possibile che ciascuno di noi, in “tempo reale”, proponesse modifiche, ponesse domande ecc. ai colleghi rispetto ai resoconti pubblicati. 
Ho inviato il mio resoconto qualche giorno dopo aver ricevuto, l’e-mail con il link riferito alla cartella GD, dal nome “La fase istituente”, che una collega del gruppo, Francesca, si era proposta di creare ed inviare a tutto il gruppo (l’e-mail è arrivata il 23/01/2014, il resoconto l’ho inviato il 28/01/2014).
Da quel giorno ad oggi il mio resoconto è rimasto l’unico pubblicato su quella cartella. Qualche giorno fa, il 01/05/2014, è arrivata una e-mail della prof.ssa Paniccia che chiede al gruppo che ciascuno invii un proprio resoconto entro mercoledì 07/05 in modo da averli disponibili per la lezione di domenica 11/05. In relazione a questa richiesta ritengo opportuno inviare il mio resoconto anche al sito di SPS (l’evolversi delle cose mi fa pensare che la cartella di GD non verrà utilizzata e mi aspetto un confronto su ciò nel gruppo domenica prossima). Pertanto ho ritenuto opportuno questa premessa.
Aggiungo che qui ho apportato delle modifiche rispetto alla versione pubblicata sulla cartella condivisa in GD, modifiche che ritengo utili a spiegare meglio il perché del resocontare questa esperienza lavorativa con annesso il relativo processo istituente. 
Di questa esperienza avevo resocontato verbalmente al gruppo G1+F2  durante  la lezione della Paniccia. Al termine della resocontazione verbale alcune colleghe del gruppo (nello specifico di F2) mi hanno espresso di comprendere quanto questa esperienza fosse stata importante per me ma di sentirsi confuse sul perché io avessi raccontato tutto ciò al gruppo. Nel raccontare io ho avuto la percezione (dagli sbadigli e dagli occhi stanchi che vedevo in colleghi e docente) di annoiare e quasi quasi lo avrei voluto dire ma non me la sono sentita. Il sentirmi chiedere il perché resocontassi ciò al gruppo, cosa volessi dal gruppo raccontando ciò, mi ha sorpresa ma mi ha fatto pensare che era vero, stavo parlando al gruppo e non avevo tenuto in conto ciò. Ammetto anche di essere rimasta molto stupita dal commento interpretativo della Paniccia che ha messo in connessione il mio racconto col sentirmi non accettata dal gruppo. Ancora oggi rifletto su tutto ciò. 

RESOCONTO
Quello che resoconto è un processo istituente un rapporto di lavoro. Lo porto come esempio di un processo istituente che definisco “carente”, ovvero dove fantasie di rapporto inesplorate e date per scontate, sia da parte mia che da parte dei miei interlocutori in questo rapporto (la persona referente dell’agenzia interinale, i committenti: sindaco e vice-sindaco, le ragazze animatrici, la mia collega educatrice, i genitori dei bambini, i bambini stessi) hanno comportato l’insorgere di problemi relazionali che avrebbero potuto compromettere il raggiungimento degli obiettivi del lavoro. Se ciò non si è verificato, è stato, a mio avviso, grazie ad un fermare l’agito collusivo ed a un ripensare ruoli e funzioni da parte mia e della mia collega. Infatti, ad un certo punto, invece di andarcene subito a casa dopo l’orario di lavoro, depresse, abbiamo cominciato a parlare tra noi di quello che stava avvenendo, del come ci sentivamo ed abbiamo deciso di avere un colloquio col sindaco per esprimere il nostro disagio e quello che ritenevamo stesse accadendo: ciò ha consentito di ridefinire ruoli e funzioni con la committenza e di portare a termine il lavoro nel miglior modo possibile. In questo senso, ripensandoci, ritengo si potrebbe parlare di intervento psicologico, un intervento non commissionato esplicitamente, un intervento soprattutto su me e sulla mia collega e, di riflesso, sugli altri interlocutori.
Mettendolo per iscritto ho notato però di aver effettuato degli errori nel resoconto verbale, e mi sono venuti alla mente dettagli importanti.
Nell’estate del 2004 venni contattata da un’agenzia di lavoro interinale, alla quale avevo spedito il mio curriculum vitae,  che mi offrì un “posto” come responsabile/coordinatrice di un centro estivo comunale situato in un comune piemontese. Si trattava di un rapporto di lavoro a tempo determinato, della durata di circa 45 giorni (quindi estendentesi dal mese di giugno fino alla metà del mese di luglio). 
Il colloquio di selezione avvenne con un’operatrice dell’agenzia la quale mi riferì:
- che il sindaco di un piccolo comune della zona aveva richiesto all’agenzia una figura di responsabile/coordinatrice per il centro estivo comunale del suo comune; 
- che la scelta di tale figura era primariamente basata sul possesso di una laurea in “discipline umanistiche” (la mia laurea  in psicologia andava bene);
- che insieme a me avrebbero selezionato anche una educatrice professionale da affiancarmi nel lavoro;
- che entrambe, la sottoscritta e l’educatrice professionale, ci saremmo dovute recare a sostenere un colloquio con il sindaco di quel comune, prima di ottenere il posto di lavoro.
Ricordo poco i dettagli del colloquio con l’operatrice dell’agenzia, una ragazza giovane e cordiale; probabilmente oltre al titolo di laurea parlammo delle mie esperienze lavorative con bambini (io avevo lavorato in precedenza per alcuni mesi come assistente scolastica in un asilo nido e in un servizio di dopo-scuola elementare  prima di laurearmi).
Invece, del colloquio con il sindaco di quel Comune, ricordo che lui aveva parlato molto di sè, della sua formazione sociologica, delle sue esperienze nel campo della gestione del personale in azienda, della sua passione per il suo Comune sul quale aveva scritto e pubblicato dei libri e che aveva contribuito a rendere importante arricchendolo con opere pittoriche provenienti dall’ est europeo esposte permanentemente all’aperto, sui muri cittadini. Mi sembra, i ricordi sono piuttosto deboli, che mi avesse chiesto qualcosa sulla mia formazione ma che poi non mi avesse lasciato parlare un gran chè, come se gli interessasse parlare più di sè, dei suoi successi nella sua vita lavorativa e di quelli ottenuti come sindaco del suo Comune. Quell’uomo, così centrato su di sè, non mi aveva fatto una gran bella impressione, mi sembrò volesse “liquidarmi” al più presto come se per lui tutta quella questione della selezione degli operatori per il centro estivo fosse solo una “grana” di cui doveva occuparsi e che in realtà gli interessasse poco. Avevo sorvolato su ciò, pensando solo ad ottenere quel posto di lavoro, quindi non avevo fatto domande sull’organizzazione del Centro, sui suoi utenti, sul perchè il mio rapporto di lavoro sarebbe durato così poco e non fino alla fine di agosto, come è normale per un servizio di quel tipo.
Dopo che mi fu confermata l’assunzione da parte dell’agenzia di lavoro interinale, prima di assumere l’incarico, il sindaco volle vedermi insieme alla persona assunta come educatrice professionale: in quella stessa occasione ci presentò alle tre ragazze “animatrici” del Centro (tre ragazzine, due di sedici e una di diciassette anni, che avevano già svolto quel ruolo in quel centro gli anni passati) dicendo in loro presenza che “per lui noi saremmo state tutte “uguali””, intendendo con ciò che le gerarchie derivate dai nostri ruoli sarebbero state solo delle formalità. Quelle sue parole mi sembrarono alquanto strane, mi suonarono “stonate” ma ancora una volta ci passai sopra e non approfondii la questione, colludendo poi con la sua richiesta e pertanto assumendo anch’io un ruolo di animatrice al pari di quelle ragazze (e lo stesso fece l’educatrice assunta con me) imparando da loro canzoncine e giochi da far praticare ai bambini ed accettando un’impostazione della giornata secondo le consuetudini degli anni passati. 
In realtà io non sapevo nulla degli anni passati, di come aveva funzionato quel Centro, di chi lo gestiva prima etc. Non avevo mai ricoperto il ruolo di coordinatrice/responsabile di un servizio e forse proprio l’ansia che mi creava ciò mi aveva portato ad assumere un ruolo che mi sembrava più semplice, cioè quello di animatrice/educatrice. Ma col passare dei giorni ciò si rivelò un grave sbaglio: le ragazzine si coalizzarono contro di me e la mia collega educatrice, rendendosi ostili e mostrando di voler gestire a loro piacimento le attività svolte, specialmente riguardo l’organizzazione di alcune gite a degli aquapark fuori zona. In questa loro “crociata” avevano portato dalla loro parte i loro genitori e molti genitori di bambini loro amici e che avevano frequentato il centro estivo anche gli anni precedenti: questi volevano che tali gite si continuassero a fare come avveniva in passato (stesse località, stessi bus di conducenti amici, stessi giorni della settimana, con spese a carico delle famiglie).  
Dopo aver portato a termine una di quelle gite, data l’onerosità della spesa per le famiglie (non tutte infatti potevano permettersi di mandare i propri figli) e considerato che anche per me e la mia collega diventava imbarazzante giustificare tali uscite e supplementi di orario per richiedere rimborsi, presi la decisione di tenere aperto il Centro - nei giorni in cui sarebbero avvenute altre gite - per quei bambini (non pochi peraltro) che non potevano o volevano aderirvi, togliendomi dall’imbarazzo/onere/responsabilità di partecipare alla loro organizzazione (manipolata da quelle ragazzine e dai loro famigliari). Prima però, essendo stata apertamente aggredita (con gesti ed espressioni di stizza, mugugni di scontento, sbuffi, sguardi di rimprovero) da quelle ragazzine e da alcuni famigliari che si sono lamentati apertamente, ho ritenuto opportuno “mettere le cose in chiaro” col sindaco e, insieme alla mia collega, ed alla presenza delle tre ragazze, ho raccontato l’accaduto, sottolineando che da quel giorno mi sarei occupata del coordinamento del Centro e non di altro (il riferimento era alle gite fuori porta ma anche al mio ruolo) e che se i genitori volevano portare i loro figli in gita lo facessero pure ma organizzandosi da soli,  al di fuori dell’organizzazione del Centro.
Sono poi venuta a conoscenza, parlando con alcuni genitori, con bambini, e, non so se ricordo bene, con il vice-sindaco, di tanti “dettagli” che mi hanno reso più chiaro il perchè di quell’ostilità: il centro estivo era gestito negli anni passati da un gruppo di suore che poi si era trasferito altrove lasciando scoperto il servizio; quelle tre ragazze erano state allieve/aiutanti di quelle suore ed avevano ricoperto il ruolo di animatrici percependo un compenso per il loro lavoro consistente in libere offerte a fine periodo da parte delle famiglie (che non pagavano nulla per l’iscrizione dei loro figli e continuavano ad usufruire gratis di quel Centro anche con il passaggio della gestione al Comune); l’apertura del Centro estivo, anche per quell’anno, era stata voluta dal vice-sindaco, in lista per l’elezione a sindaco quello stesso anno (ciò spiega il perchè del “disinteresse” del sindaco uscente, disinteresse che avevo percepito in sede di colloquio) ed era stata mantenuta la gratuità del servizio (io credo per propaganda elettorale). Naturalmente, data la minore età delle ragazze animatrici, il Centro avrebbe necessitato di figure adulte di riferimento (appunto di una coordinatrice/responsabile ed una educatrice titolata). Ho capito anche il perchè tale servizio fosse fornito alla cittadinanza solo fino alla metà di luglio: perchè successivamente le tre ragazze animatrici sarebbero andate in vacanza (e con loro buona parte dei bambini loro amici) e i soldi ricavati dalle offerte servivano loro proprio per la vacanza (probabilmente vedevano me e la collega educatrice come possibili “rivali” delle mance). Il vice-sindaco voleva evitare di inimicarsi la cittadinanza in vista delle elezioni imminenti per le quali concorreva alla carica di sindaco così ha pensato di mantenere quel servizio e di mantenerlo gratuitamente per la popolazione. Il fatto che tale servizio fosse previsto per un tempo inferiore ai tre mesi estivi, come per altro (probabilmente) già avveniva negli anni passati quando era gestito dalle suore, avrebbe gravato meno sulle casse del Comune.
Ho capito anche che vi erano attriti tra il sindaco uscente  (e che non poteva ricandidarsi perchè aveva ricoperto già due mandati consecutivi) e il vice-sindaco/aspirante sindaco: ciò mi ha chiarito la relativa “incuranza” del sindaco nello stabillire responsabilità e ruoli, ed anche la difficoltà per me e la mia collega di ottenere udienza presso di lui nel corso del nostro rapporto di lavoro (quasi volesse “inconsciamente” far naufragare il progetto!).
Dal mio punto di vista quella vicenda ha avuto un lieto fine: molti sono stati i genitori che mi hanno ringraziato per il servizio svolto, molti i bambini (soprattutto quelli più piccoli d’età) che sono rimasti contenti e mi hanno manifestato apertamente il loro affetto; non si sono verificati “incidenti” tra i bambini, nè io nè la collega ci siamo assentate per malattia (l’esaurimento nervoso era dietro l’angolo) ma abbiamo retto allo stress il più dignitosamente possibile e soprattutto senza farlo pesare ai bambini o coinvolgere le loro famiglie. 
A fine mandato l’operatrice dell’ agenzia di lavoro interinale (alla quale avevo riferito i fatti accaduti e che mi disse di non sapere nulla delle vicende pregresse di quel Centro e dei rapporti tra sindaco e vice-sindaco), mi propose un altro rapporto di lavoro (come educatrice in una comunità psichiatrica) che non accettai per motivi famigliari (di ciò mi sono poi pentita).
